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Relazione o connessione? 
Questo è il problema.

Cellulare e computer han-
no contribuito a modifi care i 
legami tra esseri umani. E co-
sì, grazie alla fl uidità di sms, 
blog, social network e mes-
saggistica istantanea, la re-
lazione tende a divenire una 
connessione.

La vicinanza virtuale con-
sente di “viaggiare leggeri” e 
di “vincere facile”. Perché la 
vicinanza virtuale ha questa 
particolarità: avvicina ma non 
obbliga. 

Ognuno è in effetti libero 
di rispondere o non risponde-
re, di mantenere il contatto o 
cancellarlo, di attivare o spe-
gnere.

Là fuori, nel “fuori” virtua-
le, ci sono innumerevoli altri 
a disposizione di un click, “se 
voglio e quando voglio”, senza 
particolari differenze, se la lo-
ro funzione primaria è quella 
di riempire un vuoto: di tem-
po, affetto, riconoscimento, 
contatto.

“Verifi care più volte al gior-
no il mio smartphone mi ras-
sicura ... che ci siano tutti ma 
che nessuno mi disturbi!” “ 
Ho trecento amici su Face-
book!” ... ma di fatto nessu-
no con cui uscire nel fi ne set-
timana. 

Infatti nel rapporto virtua-
le, l’io può essere collegato e 
il soggetto fondamentalmen-
te disimpegnato (Catherine 
Ternynck, L’uomo di sabbia. 
Individualismo e perdita di 
sé. Vita e pensiero 2012).

La cosa del tutto inedita è 
come ci si sia rapidamente 
adattati a far coabitare e ad 
alternare due modalità di re-
lazione, una virtuale e l’altra 
reale.

“C’è qualcosa di magico nel 
poter parlare con la mia ami-
ca che lavora in Australia re-
stando seduta davanti al pc 
nel salotto di casa mia”. Vero. 
C’è qualcosa di magico, po-
tente, emozionante nel supe-
rare le barriere della distanza 
spaziale e nella possibilità di 

rimanere sempre collegati, in 
qualunque momento, seppur 
fi sicamente lontani. 

In effetti il potere fascina-
torio degli incontri in rete sta 
proprio nel permettere di sca-
valcare il reale. L’amico di In-
ternet, a portata di un click, 
rischia di essere facilmen-
te l’altro come viene sognato, 
come ci piace sognarlo, non 
come è.

E in contrasto con questa 
magia c’è l’altro reale, dietro 
l’angolo, nell’ufficio accan-
to, nella casa di fronte, con il 
suo rumore, il suo disordine e 
la sua vita. Ci sono le sue fra-
gilità, le sue richieste, i batti-
becchi, il calore, l’esuberanza, 
il suo occupare uno spazio, 
suonare il clacson, non rispet-
tare la fila, la sua ostinazio-
ne nel deludere l’illusione del-
lo spazio virtuale, con le sue 
narrazioni e le sue messinsce-
na: “come tu mi vuoi”. Mentre 
l’altro reale alla fi ne non è mai 
come vorremmo che fosse.

La capacità di alternare e 

dosare i due registri di rela-
zione e connessione è diver-
sa da persona a persona. Può 
essere equilibrata o conosce-
re la deriva della fuga dalla re-
altà.

Così come la relazione che 
ciascuno ha col suo compu-
ter o con il suo cellulare può 
assomigliare a volte a una sto-
ria di coppia, con le sue stiz-
ze, le sue passioni e i suoi 
drammi da abbandono o di-
pendenza. Il cellulare in parti-
colare si confi gura allo stesso 
tempo come piccolo oggetto 
personale e portale aperto sul 
mondo. Lo si riconosce come 
parte di se stessi e veicolo di 
identità. 

In qualità di custode dei no-
stri contatti si è esso stesso 
personificato, è divenuto de-
stinatario di un investimento 
emotivo e affettivo, antidoto 
contro la paura della solitudi-
ne, via di fuga dal vuoto, bac-
chetta magica per facili e fra-
gili incantesimi.                                                                                          

Donatella Signetti

L’altro a portata di un click
La vicinanza virtuale non obbliga
e la connessione non è relazione

Ha imparato il cinese a 65 anni, 
per essere più vicino ai bimbi dagli 
occhi a mandorla, che vivono, nu-
merosi, ai piedi del Monte Bracco. 
Don Cesare Maero è nato il 2 mag-
gio 1935 a Saluzzo, a Ruata dei 
Re: «I miei hanno sempre lavora-
to la campagna e io amo questa ca-
sa, l’erba, i fi ori, gli animali: sono le 
mie radici!».

Don Cesare, che ricordi ha della 
sua infanzia?

«Amavo la musica e mi divertivo 
nel disegnare i pupazzi di Jacovitti. 
Giocavo con Michelangelo Zurletti 
e sovente scappavamo in Cattedra-
le, dove lui suonava l’organo men-
tre io andavo dietro all’altare, a be-
re di nascosto il vino da Messa!».

Come è nata la sua vocazione?
«Ho sempre desiderato di essere 

sacerdote, sin da ragazzo. Nel 1948 
sono entrato in Seminario: ricor-
do i tanti amici, ma anche i meto-
di educativi molto duri di quei tem-
pi».

Dove ha esercitato il suo mini-
stero?

«Dal 1962 sono stato con don 
Chiaffredo Pansa a Falicetto, per 
17 anni e contemporaneamente 
ero l’assistente dei ragazzi che fre-
quentavano l’Istituto Agrario di 
Verzuolo. Ho frequentato anche 
l’Accademia Albertina di Torino e 
ancora oggi amo molto dipingere. 
Dopo, ho insegnato Disegno e Sto-
ria dell’arte, al Bonelli e alle Magi-
strali di Cuneo. Quindi, alle Medie 
di Caramagna, dove mi sono trova-
to benissimo».

Oggi come passa le sue giorna-
te?

«Vado a celebrare la Messa dove 
mi chiamano.  E studio e dipingo: 

con l’entomologo di fama naziona-
le Franco Cavazzuti ho iniziato ad 
amare il cinese. E così all’Univer-
sità di Venezia ho preso la laurea 
triennale in Lingue e culture dell’A-
sia Orientale. Mi appassionano le 
etnìe e i loro dialetti».

Come è la lingua cinese?
«E’ più diffi cile l’italiano».
L’incontro con i bambini cinesi 

di Bagnolo come è avvenuto?
«Ai piedi del Monte Bracco, vivo-

no 2.500 cinesi. Sono arrivati ne-

gli anni Settanta, a lavorare nelle 
cave di pietra. Don Aldo Mainero, 
sua sorella Elisabetta e gli anima-
tori dell’Oratorio li hanno accolti in 
modo meraviglioso. In Oratorio ho 
iniziato ad avvicinarmi ai ragazzi e 
ho fatto questa bella esperienza per 
10 anni».

Il primo impatto con loro?
«E’ stato un fi asco! Loro giocava-

no e ridevano. Oggi quando li ve-
do sono i miei insegnanti di cinese 
e correggono i miei errori! Mi chia-

mano “nonno”. Ci vogliamo davve-
ro bene, e per 10 anni ho frequen-
tato le loro povere case. Ho smesso 
di andare tutti i sabati all’oratorio 
di Bagnolo alla fi ne del 2014».

Come sono i ragazzi dagli occhi 
a mandorla?

«Sono meravigliosi! L’essenziale 
è dare a loro amicizia, amore, sicu-
rezza e tanta bontà, oggi purtroppo 
siamo ancora tanto distaccati. Ge-
sù diceva: “Chi riceve il più picco-
lo di questi, riceve me”… sono de-
gli splendidi boccioli che un giorno 
si apriranno alle bellezze del Cri-
stianesimo. Li ho fatti dipingere, li 
ho fatti giocare, ho spiegato a loro 
le nostre tradizioni, siamo diventa-
ti amici. E poi ho visto quanto don 
Aldo Mainero ha fatto per loro … ».

E gli adulti?
«Grandissimi lavoratori! Io li ve-

do molto disorientati, tendenzial-
mente fanno comunità per conto 
loro. Diverse sono le iniziative pro-
mosse per favorire la loro integra-
zione. Quando ho visto situazioni 
di grande povertà ho sempre cerca-
to di dare una mano».

Un episodio bello?
«Una scena divertente: una bim-

ba, davanti al vescovo Giusep-
pe Guerrini, ha detto di me: “Non-
no Cesare sarebbe accettato nelle 
Elementari cinesi”. Mi ha fatto un 
gran complimento!».

Cosa ha lasciato in lei questa 
esperienza?

«Una grande serenità. Non ho 
mai visto così tanta felicità nelle 
persone come in loro, si acconten-
tano di nulla. Non sono vittime del 
consumismo».

Uno degli ultimi quadri che don 
Cesare ha dipinto, con grande de-

licatezza, ha come protagonista 
Francesca Marina, la bimba nata 
sulla nave a Lampedusa: «E’ un an-
gioletto nato sul mare!».

Cosa le piacerebbe?
«Vorrei donare i miei quadri, re-

alizzati con i gessi colorati usa-
ti nell’Ottocento, ai poveri che ar-
rivano dal mare: potrebbero anda-
re all’asta, e sarei felice se i soldi in-
cassati andassero agli immigrati 
che scappano dalle guerre».

Lei cosa pensa di questo feno-
meno?

«Non mi fanno pena, facciamo 
pena noi, che non abbiamo il cuore 
di Papa Francesco! Non siamo ca-
paci di accoglierli, abbiamo paura. 
Francesca Marina è l’ultimo Gesù 
Bambino di oggi».

Per gli amici cinesi, don Cesare 
ha fatto stampare 200 Bibbie in ci-
nese e le ha donate a loro. In questa 
straordinaria esperienza, don Mae-
ro è sempre stato accompagnato da 
Lena Ghibaudo, “margara per pas-
sione”: «Mia mamma, che aveva il 
vestito pieno di “tacun” (sembra-
va una bandiera!) si è sempre rac-
comandata con me: “Cara Lena, 
che siano gialli, o verdi, o bianchi, 
o rossi, se hanno bisogno, tu aiuta-
li sempre!” ». E la simpatica Lena, 
parlando dei bimbi cinesi, s’illumi-
na e si commuove.

Alberto Burzio

È anche pittore: “vorrei donare i miei quadri ai poveri che arrivano dal mare: sarei felice se i soldi ricavati andassero agli immigrati che scappano dalle guerre”

Don Cesare ha studiato il cinese a 65 anni 
per poter parlare e stare vicino ai bambini 
che vivono nell’area di Bagnolo

RELAZIONI

“Verificare più volte al giorno il mio 
smartphone mi rassicura ... che ci siano 
tutti ma che nessuno mi disturbi!” “ Ho tre-
cento amici su Facebook!” ... ma di fatto 
nessuno con cui uscire nel fi ne settimana.


